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L’AVRORA 

IN  ATENE 


DR^MA  PER  MVSICA 

Nel  Teatro  Grimam  ^ 
di  SS.Gio:e  Paolo. 

L^Anno  1678. 

“ùd  Dottor  Fri  fari 
dedicato 

All'Illuftrtfs.  Signor 

I  ANTONIO 

GRIMANI 

Figlio  deirillufl:.&:  Ecc.  Sig. 
GIO;  CARLO. 


ài 


(  N  VENETIA  ,  M.  DC.  LXXVIII, 

Per  Franccfco  Nicolini . 
Con  Lic.  de"  Super»  e  Vriuìlegio  . 


et 


y: 

et 


ILLVSTRIS.  SIGNORE. 


En  mi  accorgo ,  che 
merito  la  nota  di  te¬ 
merario, micntre  con 
la  debolezza  del  prelente  Dra- 
ma  ardilco  di  comparire  a- 
uanti  la  fìia  grandezza .  Ma , 
le  è  proprio  di  animo  grande 
gradire  piccioli  doni  :  so ,  che 
V.Srlllulhnon  lolo  lì  compia- 
jcerà  di  quello  debile  tributo 
della  mia  olleruanza  ,  ma  an¬ 
cora  ne  compatirà'  ì  ardire . 
Poiché ,  fé  le  fole  aquile  douef- 
lèro  affillàrfi  alli  raggi  del  So¬ 
le  ,  prilli  reftarebbero  del  be-. 
neficio  della  gran  luce  gli  altri 
viuenti ,  Sì  degni  dunque  V.S. 
Illuftridìma  riceuere  quell - 
Aurora ,  che  viene  à  farli  an¬ 
temurale  del  Sole  della  foa 


m agna n  i m  ita  c entro  gli  aflàl- 
ti  di  coloro  j  che  fi  aiiiiafaran- 
no  gli  occhiali  per  cauillare  il 
fuo  parto  ,  quale  concepito 
nel  termine  di  otto  giorni  > 
può  dirfi  primacrefeiuto ,  che 
nato .  E  fé  TAlba,  eflèr  fiioìe  la 
giornale  foriera  del  gran  Dia¬ 
rio  del  mqiido:  Sia  quella  Au¬ 
rora  nunzia  del  gloriole  Ori- 
zonte  delle  Y  irtù  di  V.S.II  luft» 
con  le  quali  imitando  le  velH- 
gie  deli’ IllulE&  Eccell.  Padre, 
e  Zio,  che  fono  il  compendio 
della  glòria ,  polli  pallàre  per 
li  fegni  del  Zodiaco  di  quelle 
grandezze ,  che  fono  familiari 
nella  lua  Cala.  Li  auguro  quel¬ 
le  felfcità ,  che  merita ,  e  con 
profondils.  riuer.  mi  attefto , 

Venetia  le  x.  Febraro  i  <578. 
D.V.S.IHuft. 

Ol>ligattfs.  Serti, 

-  Jl  DotterFrif ari , 
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A  L 


LETTORE 


Onper  metter  mano  neU 
le  altrui  inuentiani , 
ma  per  obedire  à  co¬ 
mandi  dt  chi  fi  dette  ,  compar ifce  ■ 
il  prefente  Drama  nato  nel  per  io- 
do  di  pochi  giorni.  JJobedienzA , 
che  è  cieca  y  fard  lo  feudo  di  auelk 
imperf et  tieni  j  che  ricercano  ne* . 
componimenti  le  luci  d*Argo  , 
^efìafauela  trattata  dalla  im¬ 
pareggiabile  penna  del  Sig.  Conte 
"Ber ni ,  col  titolo  di  ratte  di  Cefa¬ 
lo:  ti  'viene  di  prefente  col  nome  de 
U  Aurora  in  Atene  .  Si  per¬ 
che  da  audio  non  fono  flati  tolti  ^ 
che  pochipenfìeri  3  come  anco  per 
tferuifi  adattato  altro  inti'eccto. 
Allafofian^a  della fauola  di  Qui- 

A  j  dio 


f 
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dio  fono~  aggiunti  li  ^erijìmiii , 
come  di  venir  C  efalo  da  vna  efpe- 
diticne  m  or  iti  ma  ^  perdouerpor- 
tdrfi  in  Cipro  ad  ^rf altra  ,  di 
fìngere  Aimoff  ?  Kè  di  Creta  fìt¬ 
to  nome  di  Cclinda  ,  figlia  dì 
Spinalba  ^  e  d’altri  epifìdif  j  cht 
intrecciano  il  prefìnte  Brama . 
^>uale  animato  dalla  me  l odi  adel. 
Signor  Antonio  Zannettiniigra- 
dtjcilo,  come  puro  deftderio^  che 
àmbi  hahbiamo  di  compiacerti , 
Kiceuiin  effh  le  [olite  rooci  poeti¬ 
che  per  efìprejjione  della  pema 
che  (cherzjt ,  enondelcmre  yche^, 
crede ,  e  ai  mi filice  ^ 


••  /  ■ 


m- 
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1NTER.LOCVTORK 


ER1TEO  RèdiAthenc. 

PROCRI  fua  figlia, efpofà  df 

:efalo  . 

^  VROR  A  innamorata  di  Cefalo . 
^IINOSSE  Rè  diCreta  ,  lòtto jiomedi' 
Celindajinuamoratodi  Procriv 
PINALBA  vecehia,  finta  Madre  di  Cc* 

linda .  *  ' 

)ORlLLO  paggio  di  Cefalo  r 
filOVE. 

'  4ETTVNO . 

,  ^ENERE. 

ROTEO. 

'  SGANNO. 

:ORO  di  Sirene. 


Accompagnamento  di 


f 

JVARDiEcon  Eriteo. 
lAMEcon  Procri. 

DLD  ATI  con  Cefalo . 

R I T  O  NI  con_N  ettuno . 
lOS  T RI  con  l’Inganno 
VR  JE  con  rAurora,e  Cefala 

IVMlconGioue. 

\  ... 


Balli  di' 


OSTRI  Marini. 
lOSTRI  infernali . 

A  4  NT- 


MVTATIONI 


dell’  Atto  Primo. 

Notte  Stellata . 

IDO  di  Mare  con  lo  sbarco  di  Cefa¬ 


lo,  c  Soldati  che  alzano  padiglioni. 


GIARDINO  de  fieri. 

CORTILE  Reggio.  FONDO  di  Mare. 


Dell'atto  Secondo . 


MARE.  APPARTAMENTI  Reggi. 
CAMPAGNA  con  antri  horridi. 
Dell'MtoTerz.0 . 

SELVA. LVOGHIdelitiofi  con  Statue. 
LAB  ERiNTO.LOGGIE  appartanicti. 
REGGIE  di  Gioite  Marinila  con  Net¬ 
tuno  infernale  coli’Inganao . 

Alachine  dell'Atto  Primo . 
NAVI  di  Cefalo . 

SORGIMENTO  deiralba,colfuocarro 
SORGI  MENTO  del  Sole. 

REGGIA  di  Venere . 

AMORINI  che  portano  Venere  >  c 
l’Aurora  nel  fondo  del  Mare . 


Atto  Secondo . 


MACH  I N A  che  riccue  in  ar ia  V ener e,  c 
l’Aurora. 

NAVE  che  fi  rompe, 

MOSTRO  Marino,  e fchiera di  Mofiri. 
SCOG  LIO ,  nel  qual  fi  muta  Proteo  . 
PRECIPITlO  di  Cefalo  dalla  nube.  . 
LV OGO  delitiolb  che  forgedal  Mare . 
GLOBO  dell’Aurora,  chericcue  Cefalo, 
TRONO  dell’Aurora. 

BOCCA  d’inferno. 

Atto  T erz.0 . 

CADVTA  di  apjtartamenti. 


[Atto 

PRIMO 

!  S  C  E  N  A  PRIMA. 

Notte  Stellata . 

I  Lido  di  Mare  con  'veduta  delle  Nauìdi 
Cefalo  j  Soldati  che  aizzano ^ 

I  Padiglioni  • 

Cefalo  3  DoriJIo . 

TJ  Ella  notte,  che  ferro  il  manta 
Lcdelitienarconciid'’Amor  ; 

Di  dar  pace  fe  alTanime  hai  vanto  ^ 
Deh  confola  qiiefto  mio  cor 
Z).Da.tempeftofa  guerra  > 

*  Lodato  il  GieljChe  faluo  io  végo  à  ferrar 
C.A  te  Procri,  Idol  mio 
La  mia  gra  fede  in  holocanfto  io  porto 
j  J^la  che  prò,  fe  dal  Porto 

Denno  volgerli  altroue  i  pini  alati , 

Son  momenti  in  Amore  i  dolci  fati  • 

Or  ch’il  fonno  m’ingombra  a 
Faccia  l’anima  audace 
Parentelì  alla  vita , 

G ià  che  à  breue  morire  il  fonno  inulta  * 
Zefiretti 
Yezzofetti 

A  5  Non 


1 


lOi 


~:ii~T~T  (y 

Non  torcete  il  mobìl  piè  , 
Sincheralma 
Gode  in  calma»  - 
Ragirateui  intorno  à  me . 

2?. Vada  felicemente 
Morfeo  li  icnfi  tuoi  tutti  ingombrando> 
Che  in  tato  à  me  tpcca  di  ftar  vegliado  . 
Sempre  pena  chi  ferite  in  Corte , 

Di  quiete,  vn  punto  non  j 
Di  dormire  quando  altri  hanno  forte* 
11  mio  ciglio  vegliar  fol  dourà . 

SCENA  II. 


S orge  r^lha  nelle  nubi  ^e  fi auanz,tt 
l'Aurora fo^ra’l  fm  carro  i. 


o 


Aurora . 

R  che  di  gigli ,  e  roie 
Il  mondo  coronai  ,  fen’vien  adorno 
11  Monarca  de’ lumià  darli  il  giorno  » 
Con  mano  di  rofa  , 

Veftito  di  luce , 

Già  l’alba  vezzolà 
Il  dì  riconduce. 

Dal  Gange  ìàetta 
Le  ftelle  nel  Cielo  , 

E’I  nume  di  Deio 
A  forger  affretta . 

Fuggól’ombre  del  giorno  à  i  primi  rai, 
£  i’ombre  dal  mio  cor  non  partonmai , 


IX 


P  R  I  Af  o, 

!Wà  fòtto  aurate  rende 
Chi  làripofaPio  vuò  vederlo.  Oh  numi 
Sogno,  ò  traueggio,  ò  delle  vie  de’  lumi 
Oggiiàflite  hòl’orme, 

Febo  rifòrge,e  vn  altro  Sol  qui  dorme , 

Trincifia  àforger  il  Soie 
i). Piano  chi  ièiC.Oh  come  è  be]la,òCieli« 
.^.Tacijfbgnandoei  parla , 

C.Bella  forge  TAnrora.  àme  fauella? 
C. Oh  come  in  aria  pinge 
Quel  bel, che  m’innamora . 

Ah  concedeflè  il  Fato  , 

Che  ratifichi  il  fogno  anche  iuegfiato.^ 
2>.Hó  intefo,  fiegui  ancora  . 

C.Come  è  bella' t’ Aurora  , 

>^.Su  quél  labro  iònio  , 

Se  lo  baciaffi ,  error  non  fia  gfamai  ► 
C.Chetardi>ò  bella  boccaj  e  quando  mah 
i).Dolcefonno  alla  fè . 

bella  bocca  ti  baciato  * 

C.Mà  fc  primo  elTer  voglio  , 

,^.Non  dormire  tu  dolce  cor  mio» 

Oi  baciarti  io  prima  farò  » 
ai  Si>bclla  bocca  ti  baciato  » 
.DiFerma,.^»Taci.C»Chifei , 

Che  turbi  i  fogni  miei  ì 
Fauella>ò  là  ,  tu  non  riipondi  ancora  ? 
^,Só  colei, che  cbiamaSt,io  fonPAurora- 
C.t’erche  quàti  portafti? 

U.Son  quefteaitre  parole . 
ji,Ad  adorarnel  tuo  bel  volto  il  Sole^ 
C.Chi  ti  tolfe  à  gli  Dei  ? 
di  ,An»or<C»c  come  Araor,cicca  tu  Tei . 

—  — - -  ^  ^  APxq^ 


A  Procri  ora  ti  porta  >  c  di  che  in  breue 
Alci  farò. Z).  O  fortunato  impero, 
Vado  à  veder  Celinda,  ecco  che  volo, 
£Tueglio  ancora  ilfonnochioiò  ftuolo  * 

SCENA  IH. 


Aurora,  Cefalo . 

fmai? 

NOn  diccfti  d’amarmi.C.Hquàdo 
Mentre  ftaui  dormédo.  C.Eh  che 
Iltuobellononfàrpéfme;  (fognaù 
Quello  core  innamorato  , 

C^efto  petto  incatenato, 

Hà  giurato  ad  altri, /a  fé . 

L’alma  mia  già  fatta  amante 
Per  qu  el  volto  fiamegiantc 
Rogo  e  vitimaii  fé 

il  tuo  bello  &c. 

A,  Doue  volgi  l’amate  piante, 

'  Fermajfermajdeh  non  partir. 
Creilo  core,  quello  petto 
Prillo  ogn’or  del  carooggetto. 
Non  Sa  viuere>non  sà  morir . 

Doue 

s  C  £  N  A  IV. 


Aurora . 

SE  coli  tu  da  rne  ti  parti  ò  infido. 

Saprò  con  l’opra  della  Dea  di  énido  i 
Fare  addolcir  del  tuo  rigor  le  tempre  ; 
,11  tuo  bel  volto  io  voglio  amar  per  scpre, 

Af» 


TtI 


PR  T^TfT  U  .  1} 

Ritorna  l'Aurora  fopra'l  f ho  carro  » 
e  và  in  Cielo . 

Si  >  si ,  leggiadro  volto . 

Sempre  ti  voglio  amar . 

Se  il  Cor  Iblo  mi  è  tolto 
Dalla  tua  gran  beltà  : 

La  cara  libertà 
In  te  voglio  trouar. 

Si  )  si ,  &c. 

Se  Panima  rapita 

Sol  dal  tuo  bel  mi-  fù  : 

In  dolce  feruitù 
Ciodrò  per  te  penar. 

Si  sì  leggiadro  volto. 

Sempre  ti  .voglio  amar . 

r  ‘  — 

S  C  E  N  A  V. 

Giardino  di  fiori  con  fian^ , 

» 

riteo,Minoflc  in  habito  di  Donna  col 
I  nome  di  Cclinda  •  ^ 

pv  Eh  ceffate 
I  J  Luci  amate. 

D’allentar  fulmini  al  fen  ;  ■  • 

1^  Mi  dichiaro  inerme,  e  imbelle, 

;  Che  pugnar  non  fi  può  contro  le  ftelle,’ 
E.Se  Procri  io  feruo,  ò  Sire 
.  Lafcia  gli  fcherzi,  fel’humilmio flato 
Fà  conolccrmi  il  fato.  ^  . 

Ic.  Parte  hautai  nell’Impero 
Se  d’amar  non  rifluti .  ' 


H  _  ATTO 


Ah  Celinda  C.Ah  Signora  i 
Sono  cccliflì  di  glorièafferti  vili . 
JE.Non  è  viltà  dóuevh  Monarca  afpifà  I 
Da  te  mercede  ió  vuÒ . 

C .  Lafcia  Jalcia  cfaniàrmi. 

Già  che  qifeljthe  tu  br’ami.eflcr  ho  può 

i^Ch’io  non  vi  adori  nò? 

Luci  bellcj  éfie  rài  ferite  * 

Deh  gradite 

Rimirare  ilmio  core 
Fatto  vittima  d’Amore , 

Chi  à  voi  tutto  fi  confectó . 

Ch’io  non  viadori nò  i 
Voglio  adorafitiéì.; 

Occhi  vaghUhc  m’impia  gate., 
Non.  tardate, 

A  veder  nelfalnha  mia 

La  foatie  tirannia,. 

Ché  fénarmi  facosi  * 


Voglio &c 


Celinda 


RiteOyie  fapelir  /oif» 

j  Che  il  Rè  di  Creta  è/ottO  qaeffe  fpc^ 
•  Càngiarefti  le  voglie  * 

^  Procri  adoró,e  tu  di  rhe  finfiàmmi 
ftlaniéuehti  dclbeadato  Arcicro, 
Tu  Tei  fuor  dirpcrània,iò  pocolpcro,  i 
Pur  di  fpetat  mi  lice4.  i 


Amici 


A  miei  lunghi  tormenti  vn  dì  felice . 
Bella  guancia  di  rofa  vezzofa , 
Tràlefpinemi  pofcilpcnfier. 

Sò  ben  che  diletto 
Di  vn’Araantcii  petto  non  hàj 
£  pur  à  perdete  la  libertà  j 
Mi  condufle  Taligero  Areier . 

Bella  &C» 


SCENA  vn. 

Spinalba  >  Celinda  > 

DOuc  doue  ti  aggiri , 

Pazzarello  che  fci  ’Procri  ti  appella. 
A  che  fingerti  ancella?  _ 

A  che  vado  intracciado  il  tuo  conteto  r 
Se  meco  non  dimori  vn  ìòl  momento  . 
’.Tacijla  mia  tardanza 

Caulà  improuifo  amor;  d'Eriteo  illeno 

Feri  il  mio  volto.  6’.  Dunque 

E  dite  vago  il  Rè? 

E  tua  fortuna,  lafcia  oprar  à  me . 

.'.Solo  in  te  viuojc  fpiro . 

.'.Dimmi, à  procri  fcriuefti 
-I I  foglio,  che  t’impofi  ?  (fO' 

7.PÌÙ  che  d’inchioftrojio  lo  vergai  di  pia- 
f .  A  me  lo  porgi,e  tépra  il  duoljche  intato 

Io  con  quefto  confido 
1  Che  mi  fcofga  alla  meta  il  Dio  Cupido. 
b.A  Procri  bòra  mi  porto 
'  'Per  afpcttar  dall’opra  tua  conforto . 


*1© — “ — iir  .  ^ 

Tutte  le  femine  fanno  cosi  i 
Se  par  che  fuggano 
Senza  pietà  : 

T li  non  lo  credere  » 
Ch’é  vamità . 
Sdegnolèj 
Ritrofc, 

Son  elle  vn  lòl  di  t 
Tutte,  &C. 


SCENA  Vili. 


Luoghi  delitiofi  di  Gn^do  y  c  he  feendóm 

dal  Cklo  * 


Aurora  Venere  • 


BElla  Dea  che  imperi  à  i  cori 
Sofpirando  io  vengo à  te; 

Per  pietà  de  miei  dolori. 

rr  XT  Amor  mi  dia  mercè, 
fi  niegano  àNumi 
Venere  amorofa  i  cari  doni , 

o  à  tuo  voler  difpom 

1^.  Son  Nume  j  eTCiel  mi  fugge, 
Sono  immortale  j  e  pure 
Ter  Cefalo  fpictato 

V  ^  morir ,  midaniia  il  fato , 

^Sdegna  dunque  d’amatti/ 

■^>1  er  negarmi  mercede 
Hebbeil  petto  di/airo,el’ali  al  piede, 
^  Altrouc  andò  Cupido .  ^ 

clje  far  dc2g’io  > 

--  Se 


il 


y  ~  K  ~M — ^ -y'.* — -  /— 
Se  la  bella  cagion  de’  miei  tormenti 
Solcar  delie  fra  poco  i  molli  argenti 
y  Voloafi  il  noftro  piede 
'pai  °ranNettiinOjad  impetrar  coforto, 
E  à  rurouar  tra  li  naufragi  il  porto  » 

Se  d’afpra  felce  hà  il  core 

Per  darti  doglie  amare: 

Spero  temprar  nel  Marc 
L’accefc  tue  fauille» 

Se  conluman  li  fallì  anco  le  ftillc .  - 
Si  ricorra  al  Dio  dell’onde 

Se  la  cuna  il  mar  mi  die; 

Rifanar  non  fperi  altronde  - 
Se  il  tuo  male  ardor  fol  c . 

Globo  c</ -Amoretti  che  portano  Venere , e 
yiurorn  dn  gettano  > 
^.Venticelli}  che  vagando 
V’accopiate  à  miei  Ibfpir  ; 

Dite  ,  dite  fe  penando 
Io  dourò  fempre  languir . 

SCENA  K. 

Procri . 


Lontananza ,  cb’à  queft  alma 
Celi  il  Sol  che  rinfiammo: 

Al  mio  duol  rendi  la  calma, 

O  in  eterno  io  penarò  ! 

Chi  da  Ccfalo(Oh  Dio;  diuide  il  core . 
Confolatemi  voi  fpemc ,  &  Amore . 

E  farfalla  il  miofenjina  vana  la  torte. 
Quella  attorno  l’ardor  iafcia  la  vita^ 


.  l - -  X  '■  /  U  - 

Io  con  pena  inudita  > 

Lungi  dal  foco  mio  trouo  la  morte 

\ 

SCENA  X. 

SpinaIba,Procri>CeIinda . 

Signora, quello  foglio  à  tes’inuia 
!  £’forfi  del  mio  bene? 

S del  ^ege  di  Creta . 

'  colui  che  odio  à  morte? 
C.Satiati  del  mio  mal  barbara  forte 
Prendi,  e  leggi  ò  Regina  , 

■  «S’.S’alle  parole 
Loco  fi  dà  ; 

.  Ti  prometto. 

Che  il  tuo  affetto 

Nel  fuo  cor  ricetto  banrà  . 

T.Folle  penficr,Celinda,à  luircfcriui 

Chenon  fperi  mercede. 

Se  a  Cefalo  il  mio  ben,diedi  ja  fede 

C.Con  termini  cortefi 
parjcrifpofleèd'Anima  Reale , 
i’.Nòiiiòjnon  tanto  male . 

T.Or  come  meglio  ftimi  . 

T  u  referiui  Celinda.  C.vbedirò , 

^ .Anco  graui  concetti  io  dettar© . 


SCE- 


I 
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SCENA  XL 

Dbrillo,  detti . 

ALIcgrezza  Signora  y 
Sarà  Cefalo  in  breue 
A  mirar  nel  tuo  volto  il  fuocontentoj 
Mà  fermar  qui  fi  deue  vn  fofmbmento  v 
y. Oh  bell’incontro  afte . 

P.  Doppo  lungo  martire 
Torna  Ephimera(ò  Cieli ^il  mio  gioire. 
E).  Lieta  attendfi  contenti , 
Sedaiabriviuaci 

Benché  Cefalo  hauefie  ardenti  blaci 
OhiincjChe  diflì.  P.  Come  ? 
Parlajparlaj  Jo  vaneggio . 

P.B  cor  tipafiarò.  Z).  Merito'peggio. 

F.  Ancor  tardi/D.  L’Aurora , 

Tentò  d 'affetto  il  tuo  graditbamante.- 
P.Infeli  ecormio. 

S.Ecco  il  foglio  Signora.?. Altro  penfiero 
Stimola  il  sc.C.Ciò  che  diccftiio  l'crifl?. 
P.Scriuo,già  che  io  difiì. 

E  tu  volgèndoal  tuo  Signor  le  piante 
Di!l€>che  à  lui  sé  vie  q^ueft’alma  amate, 
Deinnuaghita  Aurora 
M’ange  il  penfiero  ;  innamorato  feno 
Teme  ifemplici  accenti^ 

L’ànnoia  l’AiTre>e  gli  fan  ombra  i  V cti. 
Fiero  moftro  è  gelofia  > 

Che  diuora  ogn’ora  il  cor . 

£  con  empia  tirannia  > 

Con- 


iO  ATTO 
Confuma  à  momenti 
Del  feno  i  contenti , 

Tràgelo,&  arder . 

Fiero  iScc. 

E  vna  torbida  Chimera 
Che  mi  lacera  il  pender . 

E  con  regola  feuera  > 

Vnifee  ini  dante 
Nell’anima  amante, 

Diipetto,©  timor , 

Fiero  &Cr 

SCENA  XVU. 

Dorillo>  Spinafba^  Gelinda  V 

^  T^OrilIojquefto  foglio  (orgoglio^ 
Mi  fallii  il  Ciel  da  innamoraep^ 
^ ♦Di  Prqcri  al  Rè  MinofTe 
D.  Procri  à  M  inoffe  fcr  iuc  ? 

«y.Fà  capitar  nel  tuopaflaggio  in  Creta  * 
gradirò.  S .Tocca  il  pender  la  meta . 
C .Non  obliar  ciò  cheSpinaiba  irapofe.  ■ 
X>.  Nò  Celinda  gradita, 

Tuttofarò  per  tè,  cara  mia  vita . 

Se  mi  porto  in  vn  idante 

Idol  mio  lungi  da  tè . 

In  amor  fèmprecoftante 
Reila  il  cor,fc  parte  il  piè . 


_SCE: 


SCEMA  XVIir. 


I  Spinalbaj  Cclinda. 

I 

A  Dori!  Io  quel  foglio  (re; 

Diedijacciòchelo  vegga  il  filo  Signo» 
CeiTarà  il  tuo  cordoglio' 

Se  idcgnojc  gelofia,  gli  entra  nel  Core  « 
lolbn  Vecchiaie  molto sò* 

Sè  fon  brutta  anco  fui  bella, 
EsòjComefifauella, 

Et  oprar  come  fi  può 

Io  fon  vecchiaie  molto  sò. 
Voi  che  fete.in  gioiientù ,  . 

Non  haueteefperienza; 
E-bilbgno  hauer  paticnza  j 
Per  goderchi  v'impiagò. 

;  Io  fon  vecchia,  c molto  sò. 

SCENA  XIV. 

‘  Cclinda . 

Soffrile  fpera  mio  core . 

Petto  di  fede  armato 
Debella  gl'aftri,  e  sà  pugnar  col  fato . 
Fortunai  si  t’ingannii 
Io  non  ti  cedo,  nò . 

Fà  pur  immobile 
Tua  rota  inftabile 
Contro  di  me. 


Che 


Che  colante  riforgerò . 

c.  Il  -ir  forW 

Stelle,yi  lufingate 

Di  voi  non  temo,  nò . 

Rotate  pei^de 

Influffi  orribili 

,Contrcmia  fé , 

Che  più  fermo  vincer  .faprò . 

5teIJc,^c. 


CortU  Reggio, 

Cefalo. 

Corro  in  traccili delmiobenei 

Qnal  rufcello  in  grembo  al  marc  ; 
Ofoaui  mie  catene 
.Qiianto  mai  mifietecare. 

Corro  Scc, 

sc£NA  xy  i. 

Dorino ,  Cefalo , 

^ignqr,  di  Procri  hor  ora 
^  Lieto  godrai  gl’innamqrati  lumi . 
C.Preuenir  con  le  gratie  éioi  dé’^Numi . 
D«Ah,Sig.  C.Che  fauelli  ?  D.Sefapelii. . . 
‘  Batta  dir  non  lo  vuò  C.dimmi.D.|à  Mi- 
«  *  oProgri  «  .  ^  <  ti  infedele,  (notti: 


Dami  quel  fog.D.in  Creta  ei  và  diretto. 
£  di  Prodi  il  figillo,  il  gelo  hò  in  petto . 
.  Viè  qualche  gradeintrico.C.io  leggerò 
l^ucfta  è  vn’altra>vn  faflTo  egli  reftò . 

SCENA  XVII. 

Procri ,  detti . 

IDol  mio.  tu  non  parli  ?c  così  accogli 
Il  mio  amor,  la  mia  fede  ? 

Troppo  folle  c  colei,che  troppo  crede . 
Si, sì  d’altri  è  il  tuo  carene  bé  mi  accor  ga 
Che  pari  có  la  lingua  è  il  fen  di  fcoglio . 
7. Io  parto, e  taccio,e  per  me  parli  il  foglio. 
Leggi)  leggi  fpictata  tiranna 

fede,  che  mi  mancò  j  ^ 
S^morire  il  tuo  cor  mi  condana, 
lo- morendo  mi  tacerò  . 

Leggi, leggi  &c, 

SCENA  xvm. 

Procri . 

rRadita  io  fono,  ò  numi  > 

Et  ancor  viuo,  c  fpiro , 

Se  di  me  ingclofita 
S’inuolò  la  mia  vita  ? 

Inchioftri  vclenolì , 

Note  fijncftejoue  iì  legge,  (oh  Dio) 

- - 

* 


— -1^  '  -  — r  ’ 

Il  decreto  di  morte  aH’amor  mio.  •  Ji 
O  fortuna,  e  cbe  farà  ? 

Agitato ,  tormentato , 

Dal  tuo  fiero  afpro  rigor, 

li  mio  cor 

tempre,  fcmpre  penarà . 

O  fortuna  Sc< 

SCENA  XIX. 

t 

Fondo  di  Mare  . 

Isiettuno  fopravna  Conchiglia  portata  d 
Cauaiìi  Alar  ini  tenere ,  &  Aurora 
[opra  il  Globo  d" Amoretti  • 

VenerejAurora^Nettiino . 

1NiiittoIlè,c  he  imperi  à  i  falli  argenti 
A  f  colta  deir  Aurora^  rei  tormenti. 
iV.Siielajò  Bella  il  cordoglio,  (glie 
Non  alberga  in  Nettuno  alipa  di  Scc 
Cefalofi  Sol  de’  cori 
Adoro, &  ei  mi  fugge; 

Onde  tra  piari,e  duolo  il  cor  (ì  flriigge 
pur  regna  pietà_nel  tuo  core 
Deh  confola  ^afflitto  miofen  ; 

Che  fe  pacenon  trouoin amorcf 
Le  tue  furie  mi  diano  il  fercn . 

F.S’egli  col  pino  alato 
Deirattica  Anfitrite  il  dorfb  or  preme. 

\  DelPAurora  animar  fi  può  la  fpeme , 

Dalia 


- T — K'  J  M  U.  Ij 

.^.Dalla  Tanna  Olle  rifìede 
Porti  Proteo  al  trono  il  piè. 

Se  baftante  eflèr fi  crede 
Impetrare  da  vn  cor  mercè . 

SCENA  XX. 

Proteoj.detti. 

PRoto  à  tuoi  ceni  >  ò  deirinftabil  regno 
Monarca  inuitto  io  vegno , 

Di  Cefalo  vezzofo 
i  '  £  f Aurora  inuaghira. 

Al  filo  gran  mal  tu  potrai  dare  aita . 

I  Venera  3  Ó'  Aurora  feendono  foyra  I4 
Corichigli dt  Nettuno  3  c  parte  la 
I  machina  àegV amoretti . 

P.T uno  tutto  farò  N,  V enite  in  tanto 
Su  quefto  fogliose  tu  refpira,  e  godi . 
Che  pugnaran  per  te^farce^  elefrodi. 
Spera  ò  Bella 
Doppò  !a  procella  3 
Di  godere  f  amato  tuo  ben  . 

In  amore  3 

Se  può  il  core  fperare3  e  foffrire  : 

Gli  torna  il  gioire,  gli  torna  il  Scren . 

Spera 

Doppol’onde 
Che  aflalran  le  fponde  3 
Più  tranquilla  la  calma  fen’vien#^ 
Nell’affetto  3  * 

Se  può  il  petto  fperare3e  tacere  : 

V  Aurora.  B  Ar- 


- - - - ■ -  A  ^ 

Arriua  à  godere  l’ainato  fuo  ben 

-  -  Doppofi^c, 

Parte  la  CottchìglUi  e  li  detti  . 


a  K  — 


scena  Vltima. 

Proteo . 

Liete  fchiere  venite ,  correte , 

Su  mooeteil  labile  piè . 

Con  mutoli  chori. 

Con  taciti  amori. 

Gioite,  godete. 

Danzate ,  con  me ,  ^ 

^  Liete  &rc. 


Fine  dell’Atto  Primo. 


r 


AT- 


I 


ATTO 

I  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

\ 

!  .Afare,  e  Cielo  dal  qual  fcende  vna 

I  ■  Afaehina  ,che  riceue  Venere  ^ 

&  Aurora. 

Aurora  >  Venere,  Nettano ,  Proteo ,  j 

ONde  amiche  che  brillate 
Di  Nettuno  fotto  il  piè 
Le  mie  fiamme  deh  temprate 
Confolate  la  mia  fè.x 
V.  Godi  godi  ò  Bella  Aurora 
Che  quel  bel  che  t’innamora 
Sorte  haurai  ftringere  in  fon 
Nubilofo  il  Ciel  appare 
Trà  procelle  freme  il  Mare. 

Mà  poi  torna  anche  il  foren  • 

Godi,  &c. 

A7.DeItempeftofo  regno. 

^  Or  che  tocco  il  confine  (to , 

MieiSquamofideftner  fermate  ilmo- 
In  aria  afeendo,  c  in  voto 
Ti  offro  Nettuno  il  Core 
Se  tu  fol  puoi  dar  pace  al  mio  dolore. 
V.  Proteo  focondarà  tue  giufte voglie. 
P.Iotcmprarò  del  tuo  bel  fonie  doglie. 

B  z  iV.Fre- 


■  ? —  -I  u  .. 

A.frcna  AuiÒra i  tuoi  lamenti 
Che  non  femprc  di  tormenti 
E  ferace  il  nudo  Areici* 

Se  Tiranno 

Il  tuo  ibn  colma  di  affanno 
Non  farà  tanto  feuer . 

"  Frena  Scc 

F.  Tempra  ò  Bella  i  tuoi  fofpiri  * 

Cltó  minifìfo  di  martiri 

Non  è  fempre  il  Dio  d’Amor 
Se  rapace 

Par  che  rubi  la  tua  pace 
Fara  lieto  il  tuo  dolor . 

Tempra  j&c. 

SCENA  U. 

I 

Aurorat  V roteo . 

i 

Dai  voftro  impero  ò  Numi 

Efito  fòrtunatoil  feno  attaide. 

Mà  tu  Proteo  adorato 

Degli  amoroft  danni 

Viua  ipeme  del  cor  tempra  gli  alìanni. 

F.  Quanto  puoJe  e  quanto  sà  i 

Proteo  mutabile  : 

Nume  adorabile  i 

Tutto  farà 

E  acciò  tu  Aringa  il  (bfpirato  amante 

NeJi’incoftanza  mia  farò  collante. 

-^-Gli  effetti  del  tuo  zelo 

Con  occhi  d’Argo  attenderò  dal  Cielo 
Par  che  torni  nel  Zeno  la  Ipeme 

£  con- 


- -  ^  il  L  U  Ul  ^ 

E  con  foli  l’afflitto  mio  cor 
Mà  fperando  queft’anima  teme 
Fatta  gioco  di  fpeme  ,  e  timor 
Qmndi  ne’  miei  penfieri  (fperi. 
Non  sò  ancora  ben  dir  s’iotemajC 
Mà  fe  tema  non  regna  nei  Numi 
Dunque  fpera  mio  core  sì, si; 

Del  mio  bene  le  labra,  6c  ilumi 
Faran  lieta  queft’anima  vn  dì 
Spero  perche  non  perde  (verde. 
Anco  in  mezo  aU’ardor  la  fpeme  ii 

,  SCENA  II  L 

P  roteo . 

ODivn  cieco  Bambin  ftrana  pofsaza 
Se  da  fuoi  ftrali  ardenti 
Non  fono  ih  Ciel  gli  ftefllNumi  efenti 
Comp-arifcc^  Natte  di  Cefalo • 

Mà  non  è  quegli  il  Pino 
Douc  ftà  dell’Aurora 
L’amorolb  dettino  (da 

Si  che  egli  ed  etto  alfòpra,e  or  or  fi  ve- 
-  De’Numiilpredator  cagiato  in  preda.' 
Moftri  Belue  abiifi  nuotanti 
Che  per  Tonde  viportate 

Sifàtempeftofo  il  Mare\  -  - 
Alti  monti  fluttuanti  , 
Differrateui 
Spalancateui 
In  vn  momento 

Faccia  la  guerra,  e  l’onda  e’I  vento , 

B  3  SCE* 
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SCENA  IV. 

Cefalo  y  Dorilloi  naufragatiti. 


y 


OH  Cielo  Z).Oh  flutti  rei  (pino4^ 

^  ^  ^  fomm^rge  il 

Che  ha  di  me  mefeliiuo  epio  Nettuno* 


C.Stnngi  quel  legno  2>. lo  beuo^^e  fon  di- 
C.Sara  preda  d’vn  moftroD.ingiuftofato 
Sarò  cibo  di  vnpc/ce»  òftienturato. 
Fcr  opera  di  Pr atea  comparifeevn  Pefcè 
tno^ruofo^che  imbocca  Dorillo  ^  e  lo 


porta  al  Lido . 

C.  Il  Mar  turbato  crefec^ò  Cieli ,  ò  Numi 
Saro  daiifonde  aflòrta ,  c  la  mia  vita 
Haura  frà  le^tempefte  il  confine 


SCENA  V. 

Trofeo  fi  muta  in  Scoglio , 
Cefalo» 

Da  dura  felze  hò  la  faluezza  in  fine 
Ma  dòuc  fono-  ahi  laf}b 
Sorge  C ef.fopra  efo  Scoglio  che  và  alzjan^ 
'  àofi  dalTondc^ 

Scura  inofpite  {affo  oucmi  efcludc 
D’ogniaira  la  forte 
^e  a  galla  a  lui  d’intorno  err^  la  morte 
A  quello  fen  correte 
Per  togliermi  d’affanni 

Voi 


Voi>che  Tonde  agitate  algenti  moftri 
E  dando  viua  tomba  à  vn  cor  eftinto 
E’aCeibo  fato  mio  rimanga  vinto . 
Màjche  folle  ragiono 
Di  morte  più  penolà,e il  Ciel ingordo 
Sono  muti  gli  Pcfci ^e’I  mare  è  fordo. 
Fortuna  làtiati  quietali  vn  di 
Le  tue  furie 

Siano  meta  al  mio  dolor 

Se  fon  vittima  d’Amor  CP*^**^ 

Le  piaghe  baìftanó  che  in  sé  m’a- 

CalaÀat  Cielo  la  tiah  dell'aurora  »e  fi 
amicina  alto  f  soglio  » 

SCENA  VL 

« 

'  Voce  df//’ Aurora  dalla  nu^efCcfalo  » 

CEfalo  ti  confola 

Te  amico  Numeallefciagurc  inuola 
C.C^al  voce  afcolto,  e  quale 

Qua  giù  nubedilcéde?>^.alCieIcófida 
Che  per  condurti  alfuolfi  fà  tua  guida. 
C.Che  penfo  io  tremOj  gelo,  e  dubio  hò  il 
Nó  ifdegnar  del  Ciel  Tallo  fauore(cor e 
Scende  Cefalo  su  la  nube  dell'aurora  ^ 
che  fi  alz.a  verfo  il  Cielo  ^  e  f^arifce 

lo  fcoglio . 

C.Vengofe  d’empi)  moftri 

Vola  contro  di  me  fcbiera-  infierita 
^.Salua  falua  la  vita . 

B  4  SCE:; 


SCENA  VII, 


Proteo,  Cefalo,  Aurora. 

Glache  alla  fcorta  ei  fi  apprefiò^del 
All'anticalembianza  ecco  ritorno 
C*. Mn,  da  qual  Nume igtK)to 
li  foccorfo:,  e  Ja  vita 
Riconolcer  degg’io 
./^.Dall’Aurora  ben  mio 

U Aurora  abbraccia  Cefalo , 

P^^lla  raorte  vicina  io  t’inuolai . 
C.Laiciami  ..^.Or  queftonò,non  farà  mai 
Nò,  nòjiton  mai  farà 
Non  può  fiar  lungi  l’Aurora 
Da  quel  Sol  ,.che  l’innamora 
£’l  mio  Soie,  e  tua  beltà, 

.  Nò,  nò&c, 

C. Tornami  Sii  lo  fcoglio 

^  Pria  che  róper  la  fede  io  morir  votìicf- 
P.Oh  barbaro  rigore 
-^.Deh  Gonlòla  mio  core 
C .Dimmijche  vuoi  da  me 
,/^.Vn  bacio  per  mercé  (^do, 

C.O  mi  fugga  il  tuo  volto,ò  in  Mar  mi  ré» 
P .E  nuoue  forme  io  prendo 
,/^.Nemen  guardar  mi  vuoi  . 

C.Più  tofio  il  mar  m’inghoi 
A .  E  iarai  fi  crudele  à  chi  ti  adora, 

É7.Purche  villa  la  fèCefalo  mora, 

^lAh  Protep,  P.  Già  l’a/petto 

N,  *  -  -  -  -  -  _  — »,  ^ 

Can- 


SECONDO.  n 

Cangiai  per  tuo  diletto 
^.O  di  perfido  core 

Si  getta  dalla  nube  Cef.nell’onde  yeforgè 
luot^o  tiel'ittoj*^  dt  .A^av  ne l  nHX^o  del 
quale  fi  ritroua. 

S  trauaganze  in  Amore 
Per  darmi  al  fen  cordoglio 
Precipita  nel  mare  vn  cor  di  fcoglio  , 
C.Doiic  doiie  mi  veggio 

DGrmojfognOj  ò vaneggio , 

O  bramaci  portenti,  ò  me  felice 

SCENA  Vili. 

.  t 

Sirene  detti. 

Adorment^no  Cefalo 

SV  dormite,  ò  vaghe  ftelTe 

Seper  dar  torme nn  àvn  core 

Ad  amore-  ^  i  ir 

Siete  quando  vegliate  ogn’or  rubeile*. 

^.Hor  chele  luci  tue  prendon  riftoro 

Véga  nella  mia  reggia  il  beh  che-adoio 

adormentato  dalle  Sirene  vieu 

portato  d al l^ Aurora  in  (Zie lo  • 

Sento  Amore,  che  dice  al  mio  coié 

Stàcoftante,  nondifperar 

Ildeftino 

Non  Tempre  è  ferino 

in  va  punto  Tuoi  variar. 

"  Sento  (Sic» 

B  s 
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SCENA  IX. 

Ammortamenti  Reggù , 
Procri,  Celinda,  Eritco  ijidifparte  • 


COsi  dilli,  ò  Celinda 

Chea  Minofl'c/criucflì  ? 

C.Di  tenriini  cortefi  in  note  ciprcffi . 
Trocridàla  lettera  à  leggere  à  Ce  linda, 
P.Leggi,leggi,e  poi  vedi 
L’error,  che  commetterti . 

C.Bencbe  tentar  d’Amore 

Chi  fposò  i’aitriii  fede 

Sia  vanità  di  for/ènnato  core  ; 

_  I-’amante  ardir  condono, 

£  di  (incero  affetto 

C^Mnto  ti  portò  dar  tutto  ti  dono . 


£.Cedi  quei  foglio,©  infida  . 

Sot^ querte  tucnote,etu  firmarti . 
Coli  dunque  fi  oltraggia 

Di  annodato  himcneo  l’honor,1a  fede? 
C^si  dunque  fi  penfaal  reggio  honore 
Macchie  apporta  r  co  indccete  Amore^ 
Enteo  cherifòJui? 

Se  condanni  il  tuo  bene 

K.erta  il  cor  lenza  fpenej 

Se  ville,  ah  che  trafitto 

Miro  1  honor,  dunque  che  far  degg’io? 

Viua,mora,si,si,  ma  ceda  Amore, 

£  nella  mojpc  fùa  viual’honore . 


SECO  N  no.  55 

O  là>ncl  labcriiito 

Si  deftini  cortei  cibo  alla  fame . 


E  tu  Procriranicnta  , 

Che  alma  Reai  nacefti , 

E  che  ad  altri  la  fc  già  premetterti . 
SonoEcclifiì  della  fede . 
Ancol’ornbrede^penfieii  ; 

A  vn  core  legato 

Determina  il  fato 

In  materia  di  honor  cenni  feueri 


Sono  &:c 


SCENA  X. 


Procri  5  Spinalba . 


SI,  che  peccò  Celmda. 

Alà  più  di  lei  quella  fon  io ,  che  errai , 
Se  gli  miei  fonfi  alla  Tua  man  fidai. 

5.  Ah  Procri, La  mia  figlia  à  tè  diletta 
Va  cinta  di  catene, 

Eii  cruda  fame  ad  a(raggiarle“pe*e. 
P.Darlinonpoffoaita.iS’.Io  ben  Pimpreià 
AI  fine  condurrò,  fe mi  prometti 
Sinchesfiimidel  Rè  l’empia  baldanza 
Celinda  ricourar  nella  tua  ftanza. 

P.  D’alma  reale  è  condonar  l’ofiefe  ; 

Se  libertà  gli  dai  tutto  prometto . 
«y.Spcrajin  breue  di  ciò  mirar  Teffetto . 

P -Mà  con  qual  arte  ? 


B  6  SCE- 
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SCENA  XI. 

Donilo  detti , 


\ 


OH  Cieli 

Delio  à  Procri  recar  del  fuoConfor. 
La  difpietata  fòrte 
T.  Ah  j  che  mi  trema  il  core  > 

Doriìlo ,  c  ’l  tuo  Signore  ? 

,D.  Sparite  erano  appena 
Da  noi  Patticlie  fponde 
Obliando  infierite  Tonde 
Ci  fommergano  il  legno  > 

E  intanto  horribil  Iciegno 
Mi  trafportò  nuotando 
Nella  bocca  di  vn  Pefcc ,  e  qui  vicino 
Dà  lui  condotto,  miritrouo  in  porto. 
P .  E’i  mio  Cefalo  (Ohimè  )  D,  temo  fia 
«S*. Buona nuoua per  me.  (Inorto* 

P ■  Se  perduto  è  il  bel  che  adoro 
Voglio  perdere  la  vita , 


Se  nel  duolo  bora  non  moro , 
O  nel  mondo  non  vi  è  morte, 
O  che  barbara  la  forte 
Per  mio  mal  l’hà  radolcita . 


'  Sc,Scc, 

Se  non  naufrago  nel  pianto» 
Onon  viuono  le  pene, 

O  che  il  fato  le  tjrattienc. 

Per  efciudenni  di  aita. 

Scnon,&c. 


secondo:  37 

SCENA  XII.^ 

Doiillo ,  Spinalba  > 

••  •  .  i 

PEr  isfogare  anco  il  tormento  mio 
Mi  porto  altroue ,  à  Dio . 

?. Ferma  D. Perche 5 •J- Notici»  _ 
Ghe  Celinda  in  Amor  per  te  lolpira  . 
D. Felice  me,  che  fento^ 

S.  Tu  Ibi  puoi  raddolcire  il  hio  tormento» 

D- A  vederla  r"  porto, 
y. Nò, nò,  non  tanta  fretta. 

Le  tue  dolcezze  in  breue  tepoafpetta. 
D.  A  ripofar  fra  tanto  io  mene  yuò . 
y.’eome  tu  detti  far  poi  ti  dirò . 


SCENA  XIII. 

spinalba». 


REfto  contenta,  fe  per  ogni  parte 

Potrò  far  capeggiar  la  forza,  e  l’arte 
Per  comando  di  Procri . 

A  MinolTe  co’l  cibo  andrà  Dorillo  ; 

E  fra  quelli  celata  . 

Occulta  cifra  infegnara  l’vfcita 
Dal  laberinto,  onde  fi  ferbi  in  vita  , 
£’l  femplice  garzon  damedelufo 
Apprenderà ,  che  lufingato  core 

In  vece  di  goder  fpoia  il  dolore , 
-  ® -  -  •  Lì 


f 


ss  ,  7-  y  0  ^ 

Li  Zerbinotti 
Sono  cosi .  . > 

Subito  credono  . 

Che  j  loro  f?uardi 
^aiioiida^i,  r. 

o  i  (juali  Amore ij Zeno  altrui  fj 

fi*  A  Li  ^^crb»^ci§ 

Subito  pen/ànOj 
Che  vna  fauiila 
'  ■  Di  Jor  pupiila , 

L’aJma  neifaitnii  feno  inceneri . 

‘  Li  Zerb.&c. 

SCENA  XIV. 

e 

_Campàgii((  cen  antri  orridi > 
Aurora ,  e  Cefalo  in  Madrina . 

HOrcheneJlemie  bracda  è  ltuosé- 

Saro  fcorta  di  vn  Sei ,  di  vn  altro 
c.  mirerò,  ecljc rimiro  ?  (amante. 

o  ^  è  il  cieJ  ricetto  • 

^  ^la)  loco  per  fuggirti  io  mi  prometto 
.t^^ame  penii  muolarri  ?  ecosifdccni 
Delta,  che  t’inchina?  ^  ^ 

C.  Ne  rihiiro  gli  amori . 

^i  dite,  che  non  vi  adori. 

Che  dolori  porgete  al  mio  fcn. 

"  Di  te  refa  amante 
Queft’  alma  coftanrcj 
Si  ftrugge  in  ardori 
Per  tc  caro  ben .  Non,&c. 

C-Non  ■ 


E  S  E  C  O  N  DO .  39 

|:.Nòn  mi  dite  ch’io  yi  contenti 
p  Che  tormenti  porgete  al  mio  cor. 

Se  d’altri  ricetto 
E  fatto  il  mio  petto. 

Si  fcioglie  lì  momenti 
Nel  foco  d’amor, 

Nonmi,&c.  (ti. 
^.BellaMadre  d’Amor  chcimperi  à  i  cc- 
Sdccorri  per  pietà  li  mici  dolori .  , 

SCENA  XV. 

Venere 5  detti. 

VAgo  volto  di  ro{e>  e  di  gigli 
Che  Talba  fomigli , 

Perche  nieghi  air Aurora  pietà  f 
Se  per  feno 
Cosi  ameno 

Non  ti  punge  lo  ftrale  d’Amorcy 
O  non  villi)  ò  non  vedi)0  non  hai  core. 
C.  Altri  amar  non  pofs'io) 

Se  confacrai  la  fede  aU’idolmio. 

Di  non  amar  rifolui  ? 

C. Già  lo  diflì  vna  volta  . 

F,  Odi  perfido  ,  afcolta . 

Se  da  te  nomimpetra 
Nelle  ftanze  dell'Etra 
Amorofa  mercede  vn  nume  eterno» 
Vinca  i  1  tuo  core  u  amorofo  inferno . 
Cowparifce  VHA  boccu 

d'j4more. 

C. Ohimè  ^  doue  mi  tr^uo  ?  '  / 

'4^  «OC 

.r  -  _  ...» 


45  .  T  T  o 

£>5e  il  CjcI  ncj  tuo  fcno 
Non  defta  pietà  : 
Entro  rorribili 
Si^TVLQ  dell’ercbo , 

De  Numi  l’ingiiirie  ~ 
Amor  3  tra  le  furie 
Decider  faprà  ... 


SCENA  VLTIMA 

Inganno,  detti.  . 


EQmI  nei  capo'  orrore 
Cziiinge  infoJito  ras^gig 
^Jla  notte  perpetua  afere  oltrag^roa? 

In  io  l’Aurora 

^^.Echivilpingeàqui  portare  dpiedeì 
-^^r.  Per  oar  contro  vn  crudelé 

Le  mie  giufte  querele. 

tue  doglianze  efponi.. 

■^«r.Per  eoftui  che  pronai 

Di  vna  felce  più  ditro,  arff,  egelai  * 
4L  inuolai  dalla  morte, 

E  della  Reggia  mia  (re. 

J  er  accoglierlo  in  fenjgli  aprii  le  poiv 
poi  ch’egli  oftinato 
Ea  vano  il  mio  di fc^iio  t 

Per  impetrar  da  tecófortoio  vegno. 

_ic.  Jnqn volleamarl’alprotorméto. 
Tu  non  nIpodi?C.Ohime,tremó,e  pa. 

-  d*  1  Numi  ai  mortai  mancar  fi  de , 

Dei,- 


ryg-  ^  ^  -  —  I  — 

%)ella  tua  ProCri  anc±>ra  infida  e  l’alma.^ 
*,  jje  cosi  fia  fpcra  in  amor  la  calma 
fe/Le  promèfle  mifura.  C.  Ecco  la  fede . 
d.Gia  ch’egli  mi  afficura  , 

Alla  Reggia  d’ Atene  . -  . 

Concedijò  Dea,  che  torni  il  caro  bene. 

Dalla  mia  forza  ogni  con  fono  attedi 
£  voi  furie  amorofe  . 

Che  nell’eterno  horror  fate  foggiorno , 
'  Affiftete  alia  Dea,  che  porta  il  giorno. 

Se  coftante 
E  il  core  amante  > 

In  Amore  alfin  godrà. 

Che  feuera 
Benché  fiera 

Non  è  fempre  la  b^ltà  #  • 

’f/.Se  infedele  è  Tidol  mio 
Sempre  fido  iq  ti  farò  . 

4.  Se  fperar  poflTo  il  tuo  affetto 
Il  contento  in  feno  haurò  . 

7^/,  Adorar  non  delie  il  petto 
La  crudel  che  m’inganno  - 
4.  Abbracciar  Tempre  vogT  io 
quello  ftral  che  nVimpiago  * 


Fine  deir  Atto  Secondo  * 


AT- 


T  T 


TERZO. 


SCENA  PRIMA  : 


,  Luoghi  delitioji  con  flatue  ,  ntezji 

quella  di  Gioue  • 


) 


Spinalba  ^ 


£ 


( 


'^'pEce  benigna  forte 
,X^  A  Minofle  co’I  vitto  entrar  Dorillo , 


I. 


Or  in  fua  vece  attendo 
Ch’egli  torto  s’inuolj  à  cupi  orrori , 

■  £  PQKarlo  di  Procri ,  ai  dolci  amor] 
òinche  fiamo  alle  parole 
Mortra  ognVna  cartità , 

Ma  ridotte  à  fole  à  fole 

-  Lamodertiafenevà. 

Jmpatiente  attendo 


C 


,1 


D 


Al 


L’efito  deiringanno 


L 

<1 


SCE. 


C' 


SCENA  IL 

Minofle  con  gli  habiti  di  Donilo  >  ' 

^  Spinalba . 

vlcir  dalle  pene 

NcirclFer  proprio  mio  celo  me  ftcflb , 
IH fc  l’abito  fingo ,  è  veroii  lèllb. 

'.Egli  è  Minofle  aleerto. 

Già  riuftì  la  frode 
|Celinda»yl/i»,CheCelinda  ? 

^Rider  certomi  fai, Spinalba  io  fono 
Ir/.  Da  tè  la  libertà  riceuo  in  dono . 

'.E  nulla  à quanto  oprai  , 

[Di  Procri  nella  ftanza  , 
|Andrai,perconfolarIa  tua  Iperanza. 

Se  poi  tu  non  fai  farpeggio  per  tcy 
Sappi  fingere  , 

Sappi  piangere, 

Fà  ch’ai  fine  ti  dia  merce. 

Se  pòi  8cc. 

Ir/.  Amor  dammi  conforto . 

A  tuo  vàtaggio  ancor  Cefalo  è  morto . 
iMa  che  fi  tarda,  andiamo , 

|r/.Con(blati  penfiero 
Che  farai  lieto  vn  dì  ; 

Non  farà  più  feuero 
Quel  bel  che  ti  ferì . 

Confolati  &c. 

Conlblati  fperanza 
Che  vn  giorno  haurò  mercè , 

'  In 


In  fen  di  mia  coftanza 
Sarà  chi  duol  mi  diè . 


Gohfolati  è; 


SCENA  in. 


Eritea 


OR  che  Celinda  è  auinta 

DiròjChebenfiguole  l 

Fermo  tener  fra  Je  catencil  Sole  v  i 
Condonata  ogni  offefa  | 

Are  vengo  mio  bene»  jl 

Non  rifiutar  negli  oflri  tuoi  viuaci  | 
Dell’Attico  regnante  i  dolci  baci  ^ 
Mio  core  accoglimi  | 

Stringimi  in  fen  .  _ 

Coftante  l’anima  a 

Chi  la  diiàmina  5 

Cercando  vien  .  >  ‘  ■: 


Sei  lumi  amabili 


Mio  Ss 


Struggonoil  eor> 


i 


Atantoaflfeclio 
So!  tu  rimedio 


Puoi  dar  mio  ben 


Mio  &c. 


SCENA  IV. 

Procri . 

jEnfierijèchefifà  ?  ' 

Se  non  date  à  queft^Ima 
La  calma,  ^ 

A  momenti  à  morte  fen*  va 
iqual  ripofo,  (oh  Dio^ 

>pero,  fe  dentro  Tonde 
Naufragò  la  fperanza ,  e  TldoI  mio , 
Supreme  Deità,  voi  che  feorgete 
IjÌì  affanni  de  viuenti , 

Per  pietà  date  trie gua  à  miei  tormenti 
Si  volta  v^y[o  la  (tatua  di  Gioui  ^  ; 
E  tùfbmmo  Tonante 
Che  con  benigna  deftra 
Pioui  gTinfluffi  dall’Eterea  fede  ; 
Dellamia  dura  forte  (morte, 

O  ferma  il  piede  ,  òdammiinmandi 

SCENA  V.  “ 

V  - 


Voce  dalla  Jtatua  di  Cìoue  l 
Procri  . 

'Caccia  il  duolo  dal  feno, 

^  Dopo  le  nubi  appare  il  CieJ  fercno  ^ 
-,  I  In» 


-  j  J  u  - - 

Pr.lnlblito  portento , 

Numi ,  ftelle ,  chefcnto  • 

I 

SCENA  VI. 

‘  >.  ! 

i 

j 

Spìnalba,  Procri ,  -, 

r 

PRocri,Procii,CeHnda, 

Salua  è  nella  tua  ftanza . 
P.Ritornami  nel  fen  dolce  Iperariza, 
«y-Impatiente  attende 
Gli  occhi  fidar  nelle  tue  luci  belle,  j 
P.  Ma  come  ipero,  ò  (Ielle  • 

«y.  Vanne  dalla  tim  fida , 

»  Che  fra  dolci  contenti 
Modo  hauràdi  dar  paceà  tuoi  torme 
P.  Se  fperar  deui,  ò  mio  core  > 

Io  rifolucre  non  sò  f 
Del  Cielo  sii  accenti 

P 

Midiconsi, 

Del  fato  gli  eucnti 
Dimoftran  che  nò . 

Selperar. 

Mi  alletta  la  fpemc  ,  ! 

£  dice  di  si,  [ 

Ma  l’alma  che  teme  | 

Riipondc  di  nò  | 

Selperar&c,  I 


•3 


CBi7J4H 


SCENA  VII, 

Spinalba,. 


/Anne  felice,  in  quei  bel  fen  di  neuc 
Darà  Minofle  in  breue 
Sotto  mentite  fpoglie  ■ 

Viue  dolcezzealle  tue  morte  doglie . 
Se  i  gufti  d’Amore 
Vn’alma  prouò , 

A  dolce  furore 
Kefiftafepuò. 

Io  non  lo  credo  affé , 

Se  lo  fece  tal’vn  Io  dica  à  mé . 

Se  colpi  vitali 

Vn  fenohebbegià. 

Fuggir  nuoui  Arali 
Non  sò  >  le  potrà . 

lo  non  lo  credo  &c. 


SCENA  Viff. 


lu^beyìnto  : 


Eriteo,  Dor  ilio  con  gli  h abiti  di  Celindf. 


PVr  ti  abbraccio  mia  vita ,  (min 

CelindaanimaiTiia  *  /)- Ohimè  ^1: 
lo  ci’Eriteo  nel  feno? 

L’anima  mi  vien  meno . 
Chedeuofar?  L’.non  rifintar  lalbrte 
Z).Mi  preiiedo  la  morre,, 

L-Lafciapiir ^  ch’ioti  annodi . 
jD.Sire  ferina^  io  no  lon.^d’anima  auin 
Dalla  tua  gran  beltà  premio  richiede 
O  la  forza,  ò  Famor  mi  diainercede 
D.Signftr  Dorinole  non  Celinda  io  fonc 
£.TuDorillo?  chemiro  ? 


Sogno  fteJie,  ò  deliro . 

No  perirti  nell’ódePZ).  Ahnò,che(cori 
Venni  da  vn  pefee  ,  e’I  mio  Signore 
B.Come  qui  ti  ritroui .  (mort< 

D.Dirò  l’annuntio  rio 


A  Prodi  diedi  appena 
Ghe  Spinalbain'imponi  ^ 

A  Celinda  prigione - 
Portare  if  cibo,oiie  con  dolci  accénti 
A  cangiar  le  file  vefti  ella  m’induce  j 
E  con  modo  gradito  • 

JE.Non  più>tn  fei  delufo^  &  io  tradito . 

:  ^  Se 


i 


r—r  E  R  È  Ò:  4p' 
Se  tradi  la  m  ia  fperanza 
La  bcltà,.che  m’arde  il  petto  : 
Asitar  iKHielIa  Aietto 
•  Io  faprò  la  fua  baldanza , 

Se  fchernì  l’alma  collante 
Ilbalcnd’vn’occhio  ardente 
Per  punir  quel  feno  algente 
Sarò  Ké ,  ma  non  amante . 

SCENA  IX. 

Porillo  « 

SE  nelPònde  di  Amore 
Si  dà  fi  rollo  in  fcogliO;,  - 
Io  nel  fuo  mar  più  nauigar  non  voglio 
Leggiadro  giouinetto 
Và  t’innamora,  va'. 

V ed  i  che  belle  Scene 

Per  dare  alFanni ,  e  pene  - 

A  vn  cor,  cupido  fà . 

Legg^iadto 

.  y  edi  qual  dolce  inganno 
Per  dar  l’vltimo  danno 
Teircrevn  cieco  sà 

Leggiadro, 


VAttreri  e 


SCE- 


Stanz.e  di  Pr/icrì. 

^inofle  >  Procri . 

T£mpra,ò  bella  quelxluolQ 
C’hà  rncmoricomicidc , 

£  ficario  deiraimaogn’ojii'vccide. 
Se  d  el  Toltoi  dolatrato 

Tipriuòibfterirarma.*  / 
Mille  cori  amico  fato 
A  languir 'pcrt-ectjójclanna  i  '  ' 

P.Ch’aitrigiamai  rimiri, 

JLq  tòlgano  gli  Dei  j 
Miòljene,  e  dcuc  fei  » 

Vengo  metro  - 
Ocielpietà.. 

Soffrir  non  poflb  più 

Tormcntocosi  rio 

Gheper  l’Idolo  mioinortenii  dà 

VengO&Cr 

frocrì  trawortifce  ftelle  braccia  di 

jkinoffe,.  _ 

A/.E.pur  gioia  gradita 
Semiuiuà  liel  grembo  hauer  la  vita  i 


SCENA  ri. 

Aurora, e  Cefalo#^ la  machinadifurU 

detti , 

CEfaiojOrcherifpondi? 

Vedi  come  fedele  »  (Dio 

illa  tua  Procri  C.  Il  miro ,  e  viuof  Qlv 
A^ojira  gettarci  dalliimachirut 
Ferma  Mt.  in  teriedi  a  Vrocrì^ 
P.Amato  Idolo  mio  » 

Moro  per  tc.A/i.Confolati  mia  cara . 
p. Ornando  tigodrò.>/I/.Lo  faccia  Amore 
^.Brailli  vdir  di  vataggio.^  C.Oh  rio  do- 
‘  Vendicate  moilriorribili  '  (lore. 
Di  mia  fc  le  graui  ingiurie, 
Seatenatcui  cerribilr 
^  •JLefhriedrrnpmoi^  fìan7ia\ 
Morte  voi  li  daterò  furie . 
M.Axt2L^ò  fl:elle>  oue  mi  faliio  ?_vniti 
O  vita  habbiamo>  ò  morte  - 
C.Li  preferua  à  mio  duoi barbara  forte. 
4^. Cefalo  ,  è  tempo  ormai 

Mantener  quelja  fésche  à  me  tu  defii , 
Giachedi  Proexiinfido  il  cor  feorgefìi. 
C.Giuftoèche  ticonioli;^^  (ti: 

Ma  pria, che  tecojò  bella  in  Cielmipor- 
Concedi  de  miei  corti 
Che  vendicarmi  polli,  e  Tempia  cada 
Vittima  di  mia  linguale  di  mia  fpada. 

►  ^  C  z  cala 


Calala  machina 
AwN  anne  pfirjche  io  t’aflifto  I 
Cef.  Q^Ianteo  la  forte  ria 
L’alma  mia  battendo  ftà . 

Li  fà  guerra  la  mia  coftanza , 

Getta  à  terra  la  fua  baldanza  > 

Ma  riforgeje  vinta  mi  dà . 

Qua!  Scc. 

^.E  tempo  ormai 

Di  ritirarci.  Py.  AncTiamo» 

SCENA  XII. 

s 

Cefaloj  Procrij  MinoITe»  Aurora . 

F Erma  core  inhumano  (miro 
Cefalo  ohimè  P.Cefalo  ohDeijche 
C.Scofta  l’impura  mano 
Traditrice, infedeJ,  moflro  d’amore» 
Così  ofleru!  la  fè,cosi  l’honore 
P.Io  ti  fon  itìfedeledn  che  peccai 
C. Colpa  dunque  non  ftimi 
-  Arder  per  nuouo  foco 
Mutar  la  fede ,  e  ftar  in  grembo  altrui 
Dimmi  chi  è  coftui  • 


SCE-. 


SCENA  XIIL 

SpìnaJba^  Eriteo aderti . 


SAIuamj  Procri  iniqua 

Non  puoi  fuggir  '  x 

J^.Ah  che  pauéta  il  cor  trema  le  piace 
E, Cosi  dunque maliiagia 
Si  tradifconoi-K'e 
iJp.  Penfa  che  fòno  madre 
C.Sire£r, Cefalo  come 

Inafpettaco  or  nella  reggia  fei- 
-E.Quimiportar  gli  Dei , 

Accio  di  Procri  infida 
NegPindecenii  amori 
Palefafll  glioitraggi^e  imiei  furori 
£.Dimmi  dimmi  sleale 
,  Oueèroccuiroamantc, 

PVSono  ò  Padre  innocence>iò  nulla  so  ^ 
C.Eccolo^chenegar  egli  no’]  può 
^.Non  fon  qual  tu  mi  credi 

Io  Dona  fono  £.ella  é  Celinda  C.come 
Sotto  finte  fembianze 


C.  j  SCE- 


A  r  r  o. 


SCENA  XIV. 


Aurora ,  detti , 

E  Tempo  ormai  di  dar  l’eftremeicofle 
Egli  è  di  Creta  il  Rcge  egli  è  MinolTc 
(7»Ah  perfida 
£.  Ah  sleale 
C.Cosi  oltraggi  mia  fé 
jE.Così  trattano  i  R  è . 

E’Iucn^amf  dal  mio  ferro  ora  cadrai 

t 

mi  retta  il  valor  non  farà  mai  « 

SCENA  XV. 

F’oce  di  Ciane  con  tamfi ,  che  abagliana  l 

detti . 

'"jnErraatcolà 
JP-X'  Chefento 
Af.  Mà  qaal  ttrano  portènto . 

C.Chi  mi  toghVl’ardire 
E.h  cedere  al  fmore,echi  mi  efotta 
Se  nó  m’aiuta  il  Cielo  io  già  fon  morta  , 


SCE- 


'%-v 


TERZO. 


H 


^  SCENA  Vlcima. 

Ciouty  Nettuno,  Venere ,  fiutone' y 

detti  . 


DAlla  reggia  fublime 
Oue  Tonnipotcnza 
Di  corona  immortale  il  crin  m'indora 
Viddi  li  tuoi  penfierijò  folle  Aurora) 
E  di  voi  Numi  eterni 
Scorfi  i  configlijC  da  qual  legehauefte 
Per  fecondar  d’altrui  j’iniàne  voglie 
Vedoua  far  dell’Jdol  fuo  la  moglie? 
Giufto  Gioite  ti  punirà 
Se le  leggi  di  natura 
Oifendefti  Aurora  impura 
Se  in  me  regna  l’equità 
GiuftoGioueti  punirà. 

/.  T empra  ò  Gioite  il  furore 
T utto  può)tutto  fà  Bambino  Amore 
f.Se  prouaftijò  gran  Tonante 
Di  Cupido  i  colpi  ancor 
Compatirci  d’Alma  amante 
Le  follie  fc  cieco  è  Amor 
V.  Per  l’Aurora  ancor  io 
Prego,  neretti  vano  il  pregar  mio 
'•A  Deità,  che  prega 
Gioue  grana  non  nega 
Sepolte  in  dolce  oblio 
Reftino  Aurora  l’opre  tue  fòllaci 

Edct 


^  7-  7-  Q  ■ 

E  del  vecchio  Titon  ritorna  ai  baci. 

E  tu  Cefalo  fido 
Stringi  di  Procrii  nod  i 
infida  ella  non  fù, ma  fol  per  frodi 
^  Delfiniqua  Spinalba 

Entro  al  tuo  dubio  petto  /to 

Nacque  enigma  infedel  d’impuro  affé 
Mlnolfc  al  Regno  torni 
A  rintracciar  più  fortunati  euenti . 

Et  il commune  errore 

rr  i^ercè  mentre  n’è  caufa  Amore 
Amopjch  e  non  fà 

Ogn'^almaglicedc 
Doue  ei  mette  il  piede 

Contrailo  non  hà . 
j^.Io  ritorno  al  mio  regno  j, 

•y.Iocon  te  mene  vegno 
-<^.Riedo  al  vecchio  conforte 
P.  Caro  Spofo  i  ti  annodo  £.  am  bi  vf 
C.Cara  Spofo  \  Aringo 

P.t  amante 

C .Sempre fora fedel  E.  Sempre  coftante 
Fortunato  ornai  ritorni 
Il  Sercn  di  noAre  gioie 
Se  fparite  fonie  noie. 

Porga  Amore 
Al  nofero  core 
Più  trauquiili,.c  lieti  giorni 
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